VII

Angelo nero

Steso a terra, sconfitto, la lama affilata puntata alla gola. Alzò le mani in segno di resa «va bene abbiamo stabilito che con le armi sei imbattibile, ma come te la cavi nel corpo a corpo?».

Il suo avversario sorrise e gettò lontano la spada assumendo una posizione d’attacco «dimmelo tu, biondo!».

I loro sguardi di sfida si incrociarono per qualche istante poi si lanciarono l’uno contro l’altro iniziando a combattere.

I colpi dell’avversario sempre precisi, non gli davano tregua, era agile e veloce, ma non abbastanza forte, gli sarebbe bastato riuscire a immobilizzarlo per vincere. Dopo circa una diecina di minuti di lotta serrata riuscì a mandarlo a terra e a bloccarlo salendogli addosso «e adesso come la mettiamo?» chiese con aria soddisfatta.

«Vuoi mordermi vampiro?» fu la provocante risposta.

«Veramente pensavo ad un programma migliore».

La luna piena fece capolino dalle enormi finestre del magazzino abbandonato adibito a palestra di fortuna. Illuminati dalla sua luce pallida e avvolgente i due avevano intrapreso un diverso tipo di duello, nel quale non c’erano vinti, ma solo vincitori.

«È ancora viva…incredibile»

«Già»

«E non sembra affatto un…»

«Mostro?»

«Si un mostro… è così…è sempre stata così…bella»

«Troppo per essere umana, non credi?»

«Giusto…ma sembra talmente delicata e indifesa…»

«Molti di loro non sembrano ciò che sono, ormai dovresti saperlo giovane Wesley»

«Io la conoscevo»

«Tutti la conoscevamo Wes»

«Lei l’ha vista quando James l’ha portata qui?»

«Si»

«E com’era?»

«Un mostro…tutto qui…uno dei tanti che infestano il mondo»

Di chi erano quelle voci? Sembravano familiari.

«Crede che ci stia ascoltando?»

«No, è svenuta. La droga che le abbiamo somministrato e quella ferita allo stomaco dovrebbero tenerla buona per un po’»

«Ma starà soffrendo…»

«Credo di si, ma non quanto hanno sofferto Rufus e Beth quando li ha brutalmente uccisi!»

«Cosa ne sarà di lei? Quanto ancora la terremo in quello stato?»

«Il Consiglio non ha ancora deciso, ma è un’assassina, tu cosa credi che le faremo? In quanto alla sistemazione, non merita di meglio».

Un’assassina…no! Non è vero o forse si..., il pavimento freddo le trasmetteva un gelo pungente, iniziò a tremare.

«Guardi Mr. Giles, si sta svegliando»

«Stai indietro giovane Wesley, questa cella mistica è sicura, ma è meglio non rischiare»

Sentiva la stoffa umida del vestito aderirle allo stomaco che le doleva in modo insopportabile, i suoi sensi erano completamente appannati e gli occhi non volevano saperne di aprirsi.

«Mi sembra che stia tremando, forse ha freddo?»

«E allora? Cosa vorresti fare? Entrare li dentro a scaldarla un po’?»

«Veramente io pensavo…a una coperta»

«Non ti ci affezionare troppo, non è più quella che conoscevi, ora è una cosa malvagia e ripugnante!».

Le mancava l’aria, spalancò gli occhi respirando affannosamente. Intorno a lei era tutto avvolto nella penombra, l’alba era vicina.

Rimase immobile per qualche secondo con lo sguardo fisso verso il soffitto alto e oscuro del magazzino, aspettando che la disperazione scemasse, poi si girò su un fianco, lui era li accanto a lei.

Stava dormendo, ma nessun respiro animava il suo corpo pallido e immobile.

Le si strinse il cuore. In quei momenti, quando le capitava di vederlo riposare, lo vedeva per ciò che era veramente…morto. E allora un insensato desiderio di svegliarlo la travolgeva, desiderava sentire il suono della sua voce, desiderava perdersi nell’azzurro di quegl’occhi così intensi ed espressivi così…vivi.

Fece dei profondi respiri cercando di assumere un’aria serena poi allungò una mano e gli accarezzò i capelli «svegliati, svegliati dormiglione, l’alba è vicina dobbiamo andare».

Spike aprì gli occhi assonnati, lei gli era sdraiata accanto, i lunghi capelli neri le ricadevano in morbide ciocche sulle spalle nude mettendo in risalto la pelle candida e serica. Rimase a guardarla incantato, erano passate circa due settimane da quando si erano ritrovati e ancora, ad ogni risveglio, non lo credeva possibile.

Lei gli parlò con tono scherzoso facendo finta di rimproverarlo «Dai William vestiti, oggi è il tuo primo giorno come capo della W&H, non vorrai arrivare in ritardo?» poi distolse lo sguardo e il suo viso assunse una lieve colorazione rosata «non credere che continuando a guardarmi in quel modo mi convincerai a restare ancora qui».

«Sei sicura?» Spike la baciò sul collo accarezzandole la schiena «c’è ancora tempo prima che sorga il sole».

Kate, dopo un primo momento d’incertezza, lo allontanò delicatamente porgendogli i vestiti «hai fatto una promessa ad un amico, non vorrai deluderlo? E poi ti ricordo che siamo venuti fin qui con quella specie di cavallo meccanico, com’è che si chiama?»

«Moto» rispose Spike divertito e le si avvicinò nuovamente «potremmo sempre lasciarla qui e tornare a casa in tempo con quel trucchetto che hai usato al cimitero…» riprese a baciarla sul collo «…se non sbaglio…ci siamo ritrovati inspiegabilmente…nel mio letto».

Kate chiuse gli occhi, sentiva che stava per cedere, poi si riprese «no, è pericoloso» disse ritraendosi.

Spike la guardò aggrottando la fronte «che cosa vuoi dire? Che potremmo ritrovarci in Cina?».

Kate accennò un sorriso, poi sospirò distogliendo lo sguardo «ogni volta che uso i miei poteri rischio…di perdere il controllo e di non riuscire più…a tornare indietro…sono così inebrianti…».

Spike la guardava preoccupato «Vuoi dire che al cimitero…»

«Ho rischiato? Si. Ero disposta a tutto pur di …ucciderti… e dopo… ero così felice per averti ritrovato che non mi sono saputa trattenere, non volevo…festeggiare in quel posto».

Spike le sollevò il viso con la mano «dunque è per questo che non li usi mai, nemmeno quando siamo in missione?».

Kate annuì e i suoi grandi occhi verdi divennero lucidi. Lui le accarezzò i capelli «Ehi Briciola hai promesso ricordi? Niente più lacrime» si sentiva in colpa per averla turbata e la strinse a se «perdonami, non lo sapevo, se non vuoi usarli non importa, non ne hai bisogno» poi le prese la testa fra le mani fissandola intensamente «ma ricordati, e questa è una promessa, che se mai tu un giorno, per un qualsiasi motivo, dovessi perderti ancora, io sarò al tuo fianco per riportarti indietro…ovunque tu sia».

Kate sorrise «Lo so William, lo hai già fatto».

***

Seduto sul suo trono dorato, lo sguardo annoiato perso nel vuoto, niente più riusciva a divertirlo, si sentiva così solo, e questo lo irritava terribilmente, non sopportava l’idea di essere così legato a qualcuno. Perché gli aveva fatto questo? Perché lo aveva abbandonato? Eppure erano stati così bene insieme, spargendo sangue e orrore in quel mondo dove lui regnava incontrastato.

Due grosse figure in armatura entrarono nella sala trascinando quattro corpi tremanti avvolti di stracci. Il rumore dei loro passi pesante risuonò nel salone scotendolo dal torpore. Li guardava avvicinarsi senza il benché minimo interesse. Quando furono abbastanza vicine le guardie si fermarono inchinandosi profondamente.

I suoi occhi neri si posarono indifferenti su quelle cose piagnucolanti «umani?» chiese con voce inespressiva.

«Si, mio sire, tre maschi e una femmina» rispose una guardia, la sua voce era poco più di un ruggito.

«Li abbiamo trovati vicino al tempio, come al solito» aggiunse l’altra strattonando le catene con le quali li avevano legati.

Il sovrano sospirò e agitò una mano in segno di congedo «preparateli per l’arena».

Una delle guardie fece un passo avanti «se mi permette, mio sire, la femmina pare essere una strega, forse potrebbe essere utile».

«Non è la prima, perché questa dovrebbe valere più delle altre?».

La guardia ghignò mostrando le lunghe zanne bianche e affilate «perché sembra che provenga dalla dimensione giusta».

Gli occhi d’ebano del sovrano furono attraversati da un improvviso lampo di vitalità «sei sicuro mio fido Dunkan?».

La guardia annuì «il suo tracciato dimensionale corrisponde a quello del residuo che abbiamo trovato nel tempio quel giorno…».

Un sorriso di soddisfazione increspò i lineamenti perfetti e delicati del sire, si alzò lentamente dal trono avvicinandosi alla donna che se ne stava accucciata sul freddo pavimento, in uno stato di profonda prostrazione. Si chinò e la sua pallida mano le sollevò delicatamente il viso, la voce era dolce e rassicurante «non preoccuparti piccola mia».

La donna accennò un sorriso, ammaliata da quella creatura dal fascino così oscuro e inquietante.

All’improvviso la bocca del sire si contorse in un ghigno malvagio e crudele «avrai una morte gloriosa» le sussurrò poi tornò a sedersi pulendosi la mano al mantello.

La donna terribilmente spaventata cominciò a gemere chiedendo pietà, ma un colpo secco di Dunkan la fece svenire «non le sopporto quando frignano».

Il sovrano sembrava estremamente soddisfatto «prepara il rito Dunkan, fai presto», poi fece cenno ad entrambi di portare via i prigionieri 

Rimase nuovamente solo in quell’enorme e silenziosa sala, ma non si sentiva più triste, una felicità prorompente si era impossessata di lui facendogli bruciare il sangue nelle vene. Sprofondò nel trono chiudendo gli occhi «sto venendo a prenderti, mio Angelo Nero…».

